
A Gesù Bambino

Caro Gesù Bambino,
quando sei nato c’era la «pax romana». Che fosse pace lo
dicevano i dominatori del tempo e i loro lacchè, ovviamente.
In  realtà  la  maggioranza  delle  persone  viveva  sotto  una
servitù diffusa, drogata da «panem et circenses». Se nascessi
oggi, troveresti invece la «pax atomica», «garantita» da oltre
13mila testate nucleari. Una vera follia, visto che se ne
esplodessero  anche  solo  600,  ogni  forma  di  vita  sarebbe
estinta per sempre su tutta la terra. Nessuno, per ora, sembra
davvero intenzionato a lanciare la prima. E speriamo non lo
sia mai.
Intanto, però, tutte le altre guerre «normali» continuano e
prosperano. In questo 2022 se ne contano ben 59 in giro per il
mondo. Sono in aumento e fanno la felicità dei mercanti di
armi che hanno visto le spese militari mondiali superare i due
bilioni di dollari e hanno buone speranze che crescano ancora.
C’è poi anche il mercato gemello, quello delle «armi piccole»
nelle mani dei privati, che inonda, ad esempio, il Messico,
fiorisce negli Stati Uniti al ritmo di stragi di civili, e
avvelena  le  relazioni  etniche  nell’Africa  subsahariana.
Risultato? Oltre cento milioni di profughi nel mondo «a causa
di persecuzioni, conflitti, violenze, violazioni dei diritti
umani  o  eventi  che  compromettono  gravemente  l’ordine
pubblico», come informa il report del giugno di quest’anno
dell’Unhcr, l’agenzia Onu per i rifugiati. Tra essi ci sono
milioni di ucraini, siriani, venezuelani, etiopi, sudanesi e
poi afghani, birmani, somali, eritrei, nigeriani, congolesi,
maliani… una lista senza fine. A questi devi aggiungere i
profughi e migranti a causa dei cambiamenti climatici (almeno
venti milioni ogni anno).

Caro Gesù, i tuoi genitori sono potuti scappare abbastanza
facilmente in Egitto, dove sono rimasti fino a quando il tuo
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persecutore è morto. Fossero fuggiti oggi da uno dei tanti
Erodi del mondo, probabilmente sarebbero, con te in braccio,
su  un  camion  che  percorre  le  piste  nascoste  del  deserto,
oppure  su  uno  dei  barconi  che  cerca  di  attraversare  il
Mediterraneo, per essere, se va bene, raccolto da una delle
navi delle Ong che poi rimangono al largo senza accesso a un
porto  sicuro  per  motivazioni  pretestuose  (navi  pirata),
propagandistiche (favoriscono l’invasione) e disumane (donne e
bambini ignorati). E saresti tra i fortunati, visto il gran
numero di barconi che, invece, affondano nel «mare nostro» con
tutti i loro occupanti, o quelli che sono respinti verso il
«porto  sicuro»  della  Libia,  dove  i  trafficanti  non  hanno
scrupoli  a  pestare,  uccidere,  ricattare,  violentare,
torturare,  con  l’Europa  che  finanzia  e  tace.

Vorrei dirti tante altre cose, ma una in particolare mi preme.
Voglio ringraziarti perché ogni anno ci dai l’opportunità di
celebrare la tua nascita e ricaricare così la nostra voglia di
vita, di speranza, di giustizia, di pace. Se consideri anche
solo questi ultimi tre anni, tra Covid, cambiamenti climatici
e  guerra,  davvero  la  tentazione  di  mollare  tutto  è  stata
grande. E invece vieni tu presentandoti a noi nella fragilità
di un bambino che ha bisogno di tutto. Non parli, non minacci,
non incuti timore. Eppure, con i tuoi occhi arrivi dritto al
cuore. Quando ci avviciniamo a te e, soprattutto, ci lasciamo
guardare da te attraverso gli occhi, i volti, le storie di chi
oggi è vittima di guerra, violenza, intolleranza e fanatismo,
sfruttamento e tratta, non possiamo più barare con noi stessi.
Il tuo sguardo ci scruta nell’intimo più profondo, là dove gli
occhi  della  gente  che  ci  sta  attorno  non  arrivano.  È  un
balsamo contro lo scoraggiamento e la rassegnazione, perché tu
continui a dirci che non ti sei stufato di noi, che credi in
noi, nell’umanità più vera che sta nel profondo di ogni uomo.
Grazie, perché tu credi in noi più di noi stessi e più di
quanto noi crediamo in te.
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